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PERSONAGGI

	Alberto
	Primo naufrago

	Guido
	Secondo naufrago

	Zaira
	La signora per bene

	Deborah
	Il trans


La scena

Un’isoletta. Una palma
La storia
Alberto, reduce da un naufragio, è su un’isoletta deserta. Uno dopo l’altro arrivano anche Guido, suo amico, Deborah, un trans, e, ultima, Zaira. La convivenza dei quattro non è affatto facile. Ma la protagonista della situazione, con richieste assurde e strane, soggioga i tre ai suoi voleri. Alla fine dell’incresciosa avventura le due donne vengono salvate, mentre gli uomini rimarranno i soli ospiti sfigati dell’isola.
PRIMO ATTO
ALBERTO: (Solo su un’isoletta deserta. Una palma). Una giornata così sfigata non m’è mai capitata nella vita! Che casino ragazzi! Accidenti al quella baracca che chiamano nave da crociera! Costruita dai Cantieri navali di Southampton nel 1956! Revisonata nel 1999 con tecniche di estrema sicurezza. Così diceva la targa a bordo… Eppure il mare era liscio come l’olio, ma, d’un tratto… pataplunfete! In venti minuti si  è ritrovata col sedere per aria. Hanno lanciato i salvagente, e per fortuna sono riuscito ad accapparrarmene uno, se no… Addio monti sorgenti dall'acque ed elevati al cielo, cime inuguali, note a chi è cresciuto tra voi, come disse il Manzoni. E adesso, ammesso di sapere dove sono approdato, qui dove ci si ripara? Ci sarà ben qualcuno che… Ehilà! C’è qualcuno da queste parti? Ma qualcuno dove? Questa dev’essere una mini isola… Altro che mini! Microscopica! Un punto sperduto nell’oceano. Ricognizione! (Gira attorno al palcoscenico). Una cinquantina di passi e il bordo dell’isola me lo sono già fatto; visita turistica effettuata! E meno male che c’è una palma per ripararmi dal sole… comunque urge un’organizzazione per come sopravvivere nell’attesa dei soccorsi. E Guido? Eh già, c’era anche Guido con me. Che fine avrà fatto Guido? Quello non ha mai voluto sapere di imparare a nuotare. “Ma no, io non ci vengo in crociera, soffro il mal di mare…”. Poveretto… pur di non lasciarmi partire solo s’è fatto di quelle vomitate oltre il bordo che avrà ingrassato i pesci di mezzo mare. “E poi cosa ci faccio io in crociera? Vista panoramica a destra… mare, a sinistra… mare e dalle altre parti… mare”. “Ma in crociera si mangia bene- gli dicevo per convincerlo- una colazione con ogni ben di Dio, pranzo al buffet, cena alla carta, spuntino di mezzanotte; insomma, quattro abbuffate al giorno…”. Lui le faceva le abbuffate, ma se le facevano anche i pesci che lo aspettavano regolarmente a bordo nave…

GUIDO: (Da fuori). Alberto! Alberto! Dammi una mano; sto affogando. Aiuto!
ALBERTO: Oddio, è Guido. Arrivo! Tieni duro! (Va all’esterno e trascina Guido che si porta un asse)

ALBERTO: Sdraiati qua

GUIDO: Mamma mia quanto ho bevuto… Mi meraviglio che in mare ci sia ancora acqua…

ALBERTO: Ma come hai fatto…

GUIDO: Ad arrivare fin qua? Mi sono aggrappato a questo
ALBERTO: E meno male che hai trovato questo legno; ma come è possibile, tu che vivi vicino al mare non sai nuotare?
GUIDO: E tu che vivi vicino all'aeroporto come mai non sai volare?
ALBERTO: Aspetta… su quest’asse c’è scritto qualcosa… Ah, è il nome della nave… “Unsinkable“ che, tradotto in italiano è “L’Inaffondabile”. È tutto un programma!

GUIDO: Accidenti quanto è stato difficile raggiungere questa spiaggia, e quanto è stato lungo il percorso per arrivarci. E pensare che qualche minuto prima che la nave andasse a picco avevo chiesto al Capitano quanto era distante la terra più vicina. "Due miglia, signore" mi ha risposto. "E in che direzione, capitano?". "Verso il basso..." mi ha risposto. Ma si può sapere dove siamo capitati?

ALBERTO: Lo puoi vedere tu stesso… Su un’isola completamente deserta, microscopica e che temo non sia nemmeno sulle carte nautiche

GUIDO: Il che vorrebbe dire…

ALBERTO: Che siamo felicemente e fortunosamente approdati sull’isola che non c’è

GUIDO: Ma dovrà essere pur segnalata… e se provassimo a cercarla sulle Google Maps?

ALBERTO: Ottima idea! Passami il computer che la cerchiamo

GUIDO: Come… passami il computer? Mica ce l’ho un computer io…

ALBERTO: E allora cos’è questa stronzata di cercarla sulle mappe di Google?

GUIDO: Forse hai ragione…

ALBERTO: Mi piace tanto quel forse; sicuramente ho ragione! Ma sei fuori di testa?

GUIDO: Non incominciamo a litigare, se no me la vedo brutta

ALBERTO: Io me la vedo già brutta, in tutti i sensi

GUIDO: Hai preparato qualcosa da mangiare?

ALBERTO: Se vuoi posso dirti il menù di oggi… Antipasti misti di mare, spaghetti alle vongole, come secondo stinco di vitella di primo latte e, come dolce…

GUIDO: Del dolce faccio a meno… sono diabetico. Quindi?

ALBERTO: Quindi cosa?

GUIDO: Come… quindi cosa? Si mangia o no?

ALBERTO: No

GUIDO: E gli antipasti misti di mare, gli spaghetti alle vongole e lo stinco di vitella di primo latte?

ALBERTO: Fatti una bella dormita e… sognateli!
GUIDO: Ma mi dici come faccio a dormire con la fame che ho?

ALBERTO: Allora… prima mangi…

GUIDO: Ma mangio cosa!

ALBERTO: Ripeto, prima mangi quello che c’è, e cioè nulla a quadrato e poi ti fai una bella dormita

GUIDO: Col sole che mi picchia in testa? Come si fa a dormire con questa luce?

ALBERTO: Allora aspetta la notte. Certo che è più difficile avere a che fare con te che con un bambino

GUIDO: Non dimenticarti che sei stato tu a trascinarmi in questa avventura. “Vieni con me in crociera, vedrai come ti divertirai…”

ALBERTO: Comunque, compreso nel prezzo, hai avuto anche la possibilità di goderti una vacanza da sogno su questa meravigliosa spiaggia incontaminata

GUIDO: Niente ombrelloni, niente sdraio, niente bar, niente belle donne che ti girano attorno… La chiami meravigliosa spiaggia questa?

ALBERTO: Usa la fantasia, no!

GUIDO: Veramente, più che la fantasia, preferirei usare i miei denti per metterci sotto qualcosa, ma qui… A proposito, cosa mangiamo per sopravvivere? E con la sete come la mettiamo?
ALBERTO: Non di solo pane vive l’uomo…

GUIDO: Che non ci sia il pane… vada, ma qui non c’è niente di niente! Qui corriamo il rischio di morire di fame
ALBERTO: Come capisco il Conte Ugolino…

GUIDO: Perché? Cos’ha fatto questo conte Frugolino?

ALBERTO: Ugolino, Guido, Ugolino! Dalla fame si è mangiato la testa dei suoi figli

GUIDO: Ma che schifo! Mangiare una testa… Mica facile con tutto l’osso che ci sta attorno e i capelli che ti si infilano tra i denti…
ALBERTO: Se poi fossi costretto a mangiare la tua, con la zucca dura che hai, starei fresco

GUIDO: Vorresti dire che… Vorresti dire che saresti intenzionato a mangiarmi?

ALBERTO: Beh, se proprio fosse necessario… Certo, non inizierei dalla testa, ma dalla coscia che è molto più morbida. Con una buona spruzzata di sale sarebbe più commestibile
GUIDO: Ma dove lo trovi il sale?

ALBERTO: Ma guardati attorno Guido; nell’acqua ce n’è quanto ne vuoi

GUIDO: E mi mangeresti così… crudo?

ALBERTO: E’ dalla coscia che si ricava il prosciutto, e il prosciutto, fino a prova contraria, è crudo

GUIDO: Senti Alberto… dici davvero o…

ALBERTO: Che il tuo cervello fosse un po’ cotto lo sapevo, ma tonto fino al punto di credere che possa mangiare un mio amico…
GUIDO: E adesso cosa facciamo? Come lo passiamo il tempo qui?

ALBERTO: Se avessi carta e penna incomincerei a scrivere il romanzo della nostra storia come fece Robinson Crosuè

GUIDO: E che titolo gli daresti?

ALBERTO: Relitto e Castigo! (Dall’alto cade una noce di cocco)

GUIDO: Ma… hai visto cosa piove da queste parti?

ALBERTO: Macchè pioggia! O è la provvidenza o è la fortuna che ci viene in aiuto. Questa palma deve aver avuto pietà di noi e ci sta fornendo da mangiare e da bere. E, come scrisse Giovanni Pascoli… “Ecco un cocco, un cocco tutto per te!”
GUIDO: Tutto per me?

ALBERTO: Veramente… tutto per noi. Ti sei dimenticato che siamo in due?
GUIDO: (Lo raccoglie). Uh che bello! Un po’ peloso, ma… ma come si mangia questo coso? Accidenti; non vuol saperne di rompersi

ALBERTO: Mi sa tanto che sia più resistente della tua zucca

GUIDO: Io di zucche qui non ne ho! Magari ce ne fosse una

ALBERTO: Mi riferivo alla tua testa Guido, non alle zucche in generale

GUIDO: Ma sei sicuro che si mangia?

ALBERTO: Non solo si mangia, ma si beve anche. Hai mai sentito parlare del latte di cocco?

GUIDO: Del latte di cocco no, ma di capra, di mucca, di asina…

ALBERTO: Ecco, quelli sono tutt’altra cosa. Ma qui dentro c’è del latte

GUIDO: E come si munge?

ALBERTO: Non si munge; si fa un buco e si beve direttamente e poi si mangia il frutto che è all’interno

GUIDO: E allora cosa aspetti ad aprirlo?

ALBERTO: Ma pensi che sia dotato di una cerniera lampo? O dell’anello delle lattine delle bibite? Aspetta… (Si toglie la cintura e col ferro per fissare i buchi incomincia a lavorarci)

GUIDO: Ma così ci vorrà un’eternità

ALBERTO: Vorrà dire che avremo più tempo a nostra disposizione per morire di fame

GUIDO: Comunque io mi sto già cominciando ad annoiare. Io e te, tu ed io…

ALBERTO: Cosa ti aspettavi di trovare? Miss Universo qui ad attenderti con una ghirlanda di fiori da appenderti al collo? O preferivi che dalla palma, al posto di questa noce, ti fosse caduta fra le braccia una bionda fanciulla?
GUIDO: A dire il vero per me non avrebbe fatto differenza anche se fosse caduta una mora. Comunque siamo sempre io e te…

ALBERTO: E tu e io. Questo l’ho capito e mi rendo perfettamente conto che qui non c’è altra anima viva
GUIDO: Quando penso che abbiamo fatto questa crociera per poter cuccare… Comunque è tutta colpa tua
ALBERTO: Perché tutta colpa mia?

GUIDO: Perché sei un egoista. Se, da vero gentiluomo, avessi offerto il tuo salvagente… che ne so… ad una bella ragazza… ad una avvenente signora invece di tenertelo per te…

ALBERTO: Grazie! Grazie tante! Io avrei dovuto affogare per lasciare il ciambellone a una avvenente signora con la vaga eventualità che arrivasse da te. E avrei anche dovuto scegliertela immagino

GUIDO: Beh, già che c’eri potevi farlo

ALBERTO: Ma guarda che in mare ce n’erano altri di salvagente e non è detto che prima o poi arrivi ancor qualcuno

GUIDO: Già; e se arrivasse un uomo? Cosa ce ne facciamo di un altro uomo? No no, meglio che arrivi una donna

ALBERTO: Come… una donna? Almeno due! Ti dimentichi che ci sono anch’io? Mica potremmo dividercela a metà!

GUIDO: Eh no carino; se arrivasse una donna me la cucco io e a te non ne lascerei nemmeno una briciola

ALBERTO: E pensi che io starei qui a guardarvi a fare le vostre sporche cose senza reclamare la mia parte? Al limite dovremmo lasciar decidere a lei

GUIDO: Un bel corno! Io ho già deciso; me la cucco io e non se ne parla più

ALBERTO: Ti propongo una salomonica soluzione… Facciamo un giorno ciascuno e la domenica la lasciamo riposare

GUIDO: No, lo sai che sono un tipo geloso; quello che è mio è mio e quello che è tuo è tuo. Allora potremmo fare diversamente e mi sembra una proposta onesta; se è bionda me la pappo io, se è mora sarà tua. (Dall’esterno voce di donna che chiama aiuto)

GUIDO: Sbaglio o ho udito qualcosa?

ALBERTO: Più che qualcosa a me è sembrato di udire qualcuno. Che sia il canto di una sirena?

GUIDO: Ma no, di qua non penso che passino autolettighe o auto della polizia

ALBERTO: A meno che sia la fame e la debolezza ad avermi… (Stesso richiamo). Eh no, a me sembra proprio che ci sia qualcuno che chiami aiuto

GUIDO: Alberto, guarda là

ALBERTO: Accidenti… ma quella è una donna in difficoltà

GUIDO: E’ aggrappata ad un salvagente

ALBERTO: Usa anche questo signora! (Lo lancia). Ecco, così, brava; mantieni la calma. Bravissima! (Va verso l’esterno e accompagna sull’isola Deborah. Debora è un trans). Qui, bravina; riposati qui sotto la palma e riprendi fiato
GUIDO: Alberto, direi che come tipo è mica male

ALBERTO: Beh, visto le condizioni in cui ci troviamo e la poca scelta direi che meglio di niente…

GUIDO: Però c’è un problema

ALBERTO: Dov’è il problema?

GUIDO: Ma non lo vedi? Ha i capelli rossi… per cui la tua proposta che se è bionda te la pappi tu e se è mora me la prendo io…

ALBERTO: Eh già… dovremo pensare ad un’altra soluzione. Comunque, prima di tutto, vediamo se si riprende altrimenti rimaniamo a bocca asciutta entrambi

GUIDO: Come va bella signora? Ci stiamo riprendendo?

DEBORAH: Oh mamma mia, oh mamma mia! Ho visto la morte in faccia! 
GUIDO: E com’era?

DEBORAH: Com’era… cosa?

GUIDO: La faccia della morte

DEBORAH: Azzurra; azzurro il mare e azzurro il cielo; tutto azzurro, solo azzurro! Fatemi riprendere il respiro e poi, per favore, portatemi subito in hotel
ALBERTO: Beh, visto che ce l’ha chiesto per favore… quale hotel preferisci signora? Tre, quattro, cinque stelle?

DEBORAH: Non importa; basta che ci sia un letto comodo e un pasto abbondante

ALBERTO: Comunque per avere un hotel a tante stelle dovrai aspettare stasera; dovrai alzare lo sguardo verso il cielo e avrai tutte le stelle che vuoi

DEBORAH: Come sarebbe a dire?

GUIDO: Sarebbe a dire che dovremo aspettare che l’hotel lo costruiscano perché qui non c’è nessun hotel

DEBORAH: Possibile? Su un’isola tropicale non c’è nemmeno un hotel? Comunque potrei accontentarmi anche di una pensione

ALBERTO: Mi sa tanto che qui, se la situazione non cambia, arriveremo davvero alla pensione, ma di vecchiaia

DEBORAH: Ma almeno un bar…

GUIDO: L’unico bar del posto è questo; è il famoso Bar “La noce di cocco”, ma non è ancora aperto

DEBORAH: Uffa, ma che caldo! Non si può abbassare un po’ la temperatura?

GUIDO: Tranquilla, vedrai che prima o poi dovrebbe nevicare

DEBORAH: Comunque ci vorrebbe una buona doccia. C’è acqua?

ALBERTO: Certo che c’è acqua; da qualsiasi parte tu ti volga ne trovi quanta ne vuoi. Non c’è la doccia, ma un’enorme vasca da bagno
DEBORAH: E i sali per la vasca? Li avete almeno quelli?

ALBERTO: Di sale ce n’è fin che Dio vuole. Magari di un solo tipo, ma ti giuro che ce n’è quanto ne vuoi

GUIDO: Un po’ cappricciosetta la bimba…

ALBERTO: Forse non si è ancora resa conto di dove è finita

DEBORAH: Insomma, datevi da fare! Combinate qualcosa! Oddio, chissà come mi si sarà devastato il trucco. Come mi trovate?
GUIDO: Bellissima!
ALBERTO: Desiderabile!

GUIDO: Appetibile!

ALBERTO: Attraente!

GUIDO: Allettante!

ALBERTO: Stuzzicante!

DEBORAH: Perché non mi avete vista col trucco. Anzi, necessita che mi faccia immediatamente un piccolo restauro. Per fortuna la mia borsa col beauty mi è rimasta a tracolla. Ecco qua. Tu… come ti chiami tu?
GUIDO: Guido

DEBORAH: Tu tienimi lo specchietto che mi rifaccio almeno il viso. E tu…
ALBERTO: Alberto

DEBORAH: Piacere, io sono Deborah. Alberto, tienimi la borsetta; non vorrei che i trucchi cadessero in questa maledetta sabbia. Ecco, un tocco di rossetto… mascara… una passatina di fondo tinta… un tocco di fard… così va meglio; almeno sono più presentabile. Forza ragazzi, sedetevi qui accanto a me e vediamo di fare il punto della situazione. Raccontatemi. Da dove siete arrivati?

GUIDO: Come… da dove siamo arrivati?

ALBERTO: Guarda che, come si suol dire, eravamo sulla stessa barca

DEBORAH: Ah già, la meravigliosa, la lussuosa, la famosa Inaffondabile

ALBERTO: Almeno di nome…

DEBORAH: Ero sulla prua con le braccia spalancate, baciata dalla brezza del mare, il sole che ci accarezzava il viso e, dietro di me che mi teneva le mani, il capitano. Avete presente la scena del Titanic con Leonardo Di Caprio e Kate Winslet? Stessa scena
ALBERTO: E stesso epilogo della nostra Inaffondabile

DEBORAH: Mancava solo la musica

GUIDO: E mancava anche l’iceberg… A meno che tu, che eri in… in stretta compagnia del capitano, non abbia saputo, direttamente da lui, la causa del nostro naufragio
DEBORAH: E’ stato un colpo di fulmine!
ALBERTO: Questo lo potevamo immaginare

GUIDO: Fra te e il capitano…

DEBORAH: No no, è stato proprio un fulmine a ciel sereno

ALBERTO: Ma a noi interessa relativamente la tua storia sentimentale col capitano…

DEBORAH: Proprio a ciel sereno… no; c’era nel cielo qualche nuvoletta e da lì improvvisamente è scoccato…

GUIDO: Il colpo di fulmine!

DEBORAH: Con un frastuono assordante il fulmine si è improvvisamente infilato giù per il comignolo della nave, da lì alla sala macchine e dev’essere uscito da sotto

ALBERTO: Ma di che fulmine stai parlando?

DEBORAH: Ma se me l’avete chiesto voi? La causa dell’affondamento è stato quel maledetto colpo di fulmine…

GUIDO: Fra te e il capitano?

DEBORAH: No, fra il cielo e la nave. Ed eccoci qua. Sedetevi qui accanto miei compagni di sventura e ditemi di voi… (Guido le mette una mano su una coscia). Eh no; non cominciamo a toccare!
GUIDO: Comunque penso abbia fatto la stessa cosa il capitano e, se l’ha fatto lui…

DEBORAH: Non è detto che lo possa fare anche tu. Le sue mani erano un panno di velluto, i suoi occhi due bottoni di smeraldo blu, la bocca uno scampolo di petali di rosa, la pelle del viso una seta…

ALBERTO: Panno di velluto, bottoni, scampoli, seta… ma sei sicura di non esserti trovata nella merceria della nave?

DEBORAH: Ogni giorno passavo le mie ore felici su quella imbarcazione da sogno. Ero su una meravigliosa nave che mi cullava fra i flutti danzanti del mare; mi inebriava la musica dell’orchestra, i gabbiani lanciavano il loro gutturale richiamo…
GUIDO: Come… ogni giorno?

DEBORAH: Certo… ogni giorno. La mia vita scorreva di continuo su quel vascello incantato…

ALBERTO: Ma allora fai parte dell’equipaggio se sei a bordo ogni giorno

GUIDO: Vuoi dire che lì ci lavori…

DEBORAH: Certo che ci lavoro. Ed è un lavoro molto gratificante e remunerativo

ALBERTO: Ma io non ho ancora capito che lavoro fai
GUIDO: Hostess? Cameriera? Segretaria? Guardarobiera?
DEBORAH: No, facevo la scorta

ALBERTO: La… la scorta… a chi? A qualche vecchia signora?
GUIDO: Molto probabilmente al capitano

DEBORAH: In italiano è scorta, in inglese escort

ALBERTO: Adesso tutto mi è chiaro

GUIDO: E vorrei ben vedere se, con questo sole, non ti fosse tutto chiaro

ALBERTO: Ma non hai capito?

GUIDO: Capito cosa?

ALBERTO: Deborah stava su quella nave per… regalare amore
DEBORAH: Beh, un conto regalarlo e un conto…

GUIDO: Venderlo. Adesso ho finalmente capito. Comunque qui lo puoi solo regalare perché nessuno ti può dare niente in cambio

ALBERTO: La nostra ricchezza è il vuoto assoluto, una palma, tanto mare e altrettanta sabbia. Fra tutta questa desolazione dicci tu cosa vorresti in cambio…

DEBORAH: Della mia… generosità femminile?

GUIDO: Mi sa tanto che qui si lavora gratis Deborah…

ALBERTO: Potrai capire che ti trovi di fronte a due giovani allupati…

GUIDO: Affamati…

DEBORAH: Affamati di me? Non mi dispiace affatto essere così desiderata a colmare il vuoto che c’è nei vostri cuori

GUIDO: No, affamati davvero, nel senso che il vuoto, quello assoluto, il cosiddetto vuoto spinto, sta rodendo il nostro stomaco
ALBERTO: Fra il rumore delle onde e l’aria che viene dal mare riesco egualmente a sentire il mio ombelico che fa conversazione con la colonna vertebrale. (Le tocca una coscia con la mano)

DEBORAH: Eh no! Anche tu! Giù le mani! Ma cosa volete insomma?

GUIDO: Probabilmente che ci faccia un po’ di scorta

DEBORAH: Ma per chi mi avete preso? Per la famosa mia collega greca? La celeberrima signora… Micateladogratis?

ALBERTO: Beh, dimmi tu come ti potremmo ricompensare

DEBORAH: Ma chi ha detto che lo dovrei fare anche con voi! Lasciatemi almeno un giorno di riposo! Comunque, se proprio insistete e non potete proprio fare a meno, qualcosa ci sarebbe che potreste offrirmi in cambio
GUIDO: Sarei proprio curioso di sapere cosa…

DEBORAH: La noce di cocco

ALBERTO: La noce di cocco? Ma è da mezz’ora che tentiamo di aprirla!

DEBORAH: O la noce di cocco o rimarrete a digiuno in tutti i sensi

GUIDO: Cosa dici Alberto? Gliela diamo?

ALBERTO: Potremmo anche dargliela, ma,, in cambio, siamo sicuri che…
DEBORAH: Tranquilli; vi assicuro che, in cambio, non rimarrete a bocca asciutta. (Dario le consegna il cocco. Debora estrae dal beauty una forbicina e, manovrandola ad hoc, mentre gli altri la guardano con curiosità, riesce a bucarla e si beve il latte)
GUIDO: Buono?

DEBORAH: Una delizia

ALBERTO: Dolce?

DEBORAH: Come un rosolio

GUIDO: Dissetante?

DEBORAH: Come acqua di fonte

ALBERTO: Fresco?

DEBORAH: Come da frigorifero

ALBERTO: Io, comunque, ho ancora più sete

DEBORAH: E io ancora più fame

ALBERTO: Ci accontenteremo di assaggiare la parte interna

DEBORAH: La parte interna… mia?

ALBERTO: No, per ora quella della noce, poi verrà la tua
DEBORAH: Eh no miei cari! La noce è mia e guai a chi me la tocca. Mi sa tanto, però, che questo latte abbia un effetto un po’ diuretico. Mi scappa la pipì! Un bagno! Ditemi dov’è il bagno!
ALBERTO: Va in riva al mare che il bagno lo trovi di sicuro. Qui si fa tutto all’aperto cara mia
DEBORAH: Ma non c’è un separé? Dopo tutto sono una signora

GUIDO: Qui non ci sono separé, nè per signori né per signore
DEBORAH: Allora voi due giratevi da quella parte, ecco, così. Non si guarda una signora…

ALBERTO: …quando va al bagno che non c’è. (I due si girano, Deborah esce dalla scena. Dario si volta per un attimo…)

GUIDO: Alberto…

ALBERTO: Dimmi Guido

GUIDO: Girati solo un attimo, veloce però, e dimmi se anche tu vedi quello che ho visto io

ALBERTO: (Si gira per un attimo). Guido, ho visto

GUIDO: Ma hai visto… bene bene?

ALBERTO: Accidenti se ho visto, e bene bene

GUIDO: Cosa pensi Alberto?

ALBERTO: Penso, Guido, che qui c’è qualcosa che non quadra

GUIDO: Accidenti se c’è qualcosa che non quadra. Quella sta…

ALBERTO: Non dirmelo! Ho visto! Quella sta… quella sta…
GUIDO: Quella sta facendo pipì in piedi!

ALBERTO: Guido, mi viene un tremendo dubbio…

GUIDO: Quale dubbio Alberto?

ALBERTO: Hai mai sentito parlare di… trans?

GUIDO: Che vuoi dire? Transiberiana? Transazioni? Transoceanico?

ALBERTO: No, trans e basta

DEBORAH: (Rientrando). Ecco, adesso sto proprio meglio; ah, come mi sento più leggera!
ALBERTO: Tu starai sicuramente meglio, ma mi sa che siamo noi a stare peggio ora
DEBORAH: Nausea? Vomito?

ALBERTO: Un po’ dell’uno e un po’ dell’altro

DEBORAH: Un buon digiuno e sarete a posto

GUIDO: Ma se sono due giorni che non mangiamo!

ALBERTO: Certamente che ce lo faremo il digiuno, ma di donne. Mi sa tanto che le nostre voglie ce le dovremo tenere strette
GUIDO: Ma se lei ci ha promesso, visto che le abbiamo dato in cambio la noce di cocco, che poi…

ALBERTO: E’ un maschio Guido! Ma non l’hai ancora capito?

GUIDO: Ma cosa dici! Guarda che quando si prende troppo sole in testa si possono vedere lucciole per lanterne

ALBERTO: Esatto! Qui si tratta proprio di una lucciola, anzi, di un lucciolo!
GUIDO: Ma non vedi che viso, che seno…?

DEBORAH: Tutta plastica Guido, ha ragione Alberto. Sono una creatura che ha in sé l’uomo e la donna, l’uomo che vorrebbe essere donna e la donna che vorrebbe fuggire dall’uomo

GUIDO: A me sa tanto che il colpo di sole me lo sia preso io

DEBORAH: Adesso, però, è ora che anch’io mantenga la mia promessa in cambio del cocco. Chi di voi due vuol cominciare ad approfittare? Magari nel bagnasciuga l’incontro potrebbe venir meglio, con più poesia, con più naturalezza… Accarezzati dalle onde, al canto della risacca, sotto questo sole che riscalda i nostri corpi…
ALBERTO: Assolutamente…
GUIDO: No! Ma neanche se avessi gli ormoni che mi escono dalle orecchie!

ALBERTO: Neanche se tutti i nostri apparati hanno già le caldaie sotto pressione!

DEBORAH: Non è detta  l’ultima parola. Lasciate che i vostri ormoni crescano, lievitino sotto questo sole e poi vi prostrerete davanti a me per anelare i miei favori. Quando la fame colpirà i vostri sensi…
ALBERTO: Oh, no, quella parola non la dovevi dire; per un attimo ce l’eravamo dimenticata. La fame…

GUIDO: Com’è la morte per fame Alberto?

ALBERTO: E come faccio a dirtelo? Non mi è mai capitato di morire di fame ma, forse, fra poco purtroppo te lo saprò spiegare in diretta
DEBORAH: Beh, mangiare dovremo pure mangiare… Non vorrei dimagrire oltre un certo limite; ci tengo alla mia forma

ALBERTO: Dicono che, quando una donna è a dieta, i primi a diminuire sono i seni

DEBORAH: Tranquillo; non è il mio caso. Anche se dovessero un giorno trovare il mio scheletro su questa spiaggia quelli saranno gli unici ad avere sempre la stessa misura e la stessa consistenza
ALBERTO: Per forza; la plastica non è biodegradabile

DEBORAH: Ora, tuttavia, pensiamo al cibo
GUIDO: Hai detto una cosa giusta; al cibo dobbiamo solo… pensare

ALBERTO: Però… però un modo ci sarebbe… Ce n’è un mare pieno attorno a noi

GUIDO: Io vedo solo acqua

ALBERTO: Ma nell’acqua?

DEBORAH: I pesci! Certo; i pesci! E allora peschiamoli

ALBERTO: E cosa ci mettiamo come esca? La noce di cocco?

GUIDO: E il filo? L’amo?

DEBORAH: Le borse delle donne sono una fonte di miracoli. (Armeggia nel beauty). Questo è il filo, abbastanza resistente, e questa una spilla da baglia, anzi, due. Si fa così… si prendono due pezzi di filo abbastanza lunghi, su ognuno ci si lega la spilla e l’attrezzatura per la pesca è pronta
GUIDO: E l’esca?

DEBORAH: E’ la spilla stessa; il suo luccichio attrae il pesce, quello se la mangia, lo si trae a riva e noi mangiamo lui

ALBERTO: Buona l’idea; l’acutezza della donna e la capacità dell’uomo che sono entrambi in te hanno risolto il problema. Forza Guido. Io mi metto di qua e tu di la. Lanciamo le nostre lenze e… aspettiamo che il buon Dio suggerisca a qualche pesce di abboccare. (Guido si siede ad un lato del palcoscenico e lancia il filo verso il pubblico mentre Alberto si mette di lato rivolto verso le quinte)
DEBORAH: Abboccano?

GUIDO: Calma Deborah, abbiamo appena cominciato

ALBERTO: Da questa parte calma piatta. Comunque aspettiamo…

DEBORAH: E aspettiamo…

SECONDO ATTO

(Stanno ancora pescando. Fra una battuta e l’altra si lasci qualche secondo)
GUIDO: Alberto, mi dici che pesci devo pigliare?

ALBERTO: Un mio amico ha visto dei pescatori morire di fame perchè non sapevano che pesci pigliare
GUIDO: Comunque qui non abboccano

ALBERTO: Avranno letto l’oroscopo di oggi

GUIDO: E cosa dice l’oroscopo di oggi?

ALBERTO: Giornata fortunata per i pesci
GUIDO: Qui non si vede né si sente un pesce
ALBERTO: I pesci sono muti

GUIDO: Perché i pesci sono muti?

ALBERTO: Prova un po' a parlare con la bocca piena d'acqua
GUIDO: Per fortuna che non stiamo pescando nel Mar Morto

ALBERTO: Perché è una fortuna che non stiamo pescando nel Mar Morto?

GUIDO: Perché sarebbe impossibile pescare un pesce vivo nel Mar Morto

ALBERTO: Guido! Deborah! Ci siamo!

DEBORAH: Ha abboccato?

ALBERTO: Altrochè se ha abboccato. Come minimo deve pesare mezzo quintale. Corri qua Guido, dammi una mano a tirare il filo. Piano, piano, così… Attenti che non si spezzi…
GUIDO: Ma cos’è ‘sta roba? Che strano pesce è? Mai visto una cosa simile. Deve essere un pesce azzurro!
DEBORAH: Vedere vedere… ma quello… Non è un pesce azzurro, l’azzurro c’è, ma è quello è un materassino semi affondato…
GUIDO: E sopra c’è… Madonna mia; altro che pesce…

ALBERTO: Dai, tiriamolo a riva. (Tirano a riva il materassino e sopra, svenuta, è coricata Zaira)

GUIDO: Ma questa… questa è una donna!

DEBORAH: Oddio; dev’essere morta poverina
ALBERTO: Sentire il cuore? Batte, batte ancora; piano piano, ma funzionare… funziona
GUIDO: Sentire anche a me? Io non sento niente

DEBORAH: Metti l’orecchio dall’altra parte; di solito il cuore è di là

GUIDO: Ah sì, mi sembra di sentire, anche se leggero leggero, come il motore di un diesel

ALBERTO: Eppur si muove!

DEBORAH: Qui bisogna che qualcuno le faccia la respirazione artificiale

GUIDO: E come si fa senza un’attrezzatura? Senza almeno una pompa di bicicletta? Un mantice…
DEBORAH: Basta farle la respirazione bocca a bocca

GUIDO: Ci provo io; l’ho visto fare nella serie del Dottor House. (Si china ed esegue)

ZAIRA: (Tossendo). Ah, ma che… ma che schifo!

DEBORAH: E’ viva!

ZAIRA: Certo che sono viva; magari svenuta, ma ancora viva. Però ho rischiato di morire asfissiata respirando il fiato puzzolente di questo individuo

GUIDO: Non ho colpa io, bella signora, se sono fortunosamente arrivato qua senza spazzolino e dentifricio al seguito

ALBERTO: Venga, si appoggi a me e stia comoda sotto questa palma

DEBORAH: Va meglio ora?
ZAIRA: Andava meglio qualche ora fa quando ero seduta al bar sul ponte accanto alla piscina di quella stramaledetta nave a farmi un long drink mentre un orchestra divina suonava, a mia gentile richiesta, la mia canzone preferita

DEBORAH: E che canzone era?
ZAIRA: Una canzone di Dalla… “Come è profondo il mare”

DEBORAH: Due miglia signora, me l’aveva detto poco prima il capitano

ZAIRA: Poi mi sono tuffata in piscina per riempirmi di sale e di sole mollemente sdraiata su un materassino. Oh, ora mi sembra di ricordare. Ora mi sovvengo… Ad un certo momento ho sentito la voce dell’altoparlante di bordo che diceva… “Avviso urgente: la nave sta affondando. Si avvertono comunque i passeggeri che stanno usufruendo della piscina che possono tranquillamente continuare a nuotare”, ma la piscina è diventata grande, grande, ma tanto grande, non ne vedevo più i bordi, ma io continuavo a crogiolarmi sul mio materassino fin che sono giunta fin qua

GUIDO: E noi vi abbiamo pescato. Speravamo in un pesce, ma il destino ha deciso così
ZAIRA: Ma voi… voi chi siete?

GUIDO: Siamo colleghi signora

ZAIRA: Colleghi… colleghi come?

ALBERTO: Naufraghi. Naufraghi noi, naufraga lei

ZAIRA: Quindi anche voi eravate…

ALBERTO: Sull’Inaffondabile signora

ZAIRA: Oddio! I miei vestiti, i miei gioielli, le mie valige? L’unica cosa che sono riuscita a salvare e a tener stretto in una mano è il drink che stavo bevendo e nell’altra la mia borsetta che stava sull’orlo della piscina. Quel long drink non lo potevo lasciare; era così delicato, d’un gusto così dolce, così delicato…
GUIDO: Mi sa tanto che il gusto del suo drink ora sia cambiato

ZAIRA: Cambiato come?

ALBERTO: Bisognerà cambiare il testo della canzone…
DEBORAH: Quale canzone?

ALBERTO: Quella di Gino Paoli… “Sapore di mare”

ZAIRA: E pensare che stasera il capitano mi aveva invitato al suo tavolo…

DEBORAH: Eh no, prego; il capitano è mio e guai a chi me lo tocca!
ALBERTO: Ma che dici ragazza? Era da giorni che mi faceva una corte serrata

DEBORAH: Ma sulla prua, a braccia spalancate, era dietro di me; esattamente come sul Titanic

ZAIRA: Sulla prua ci sarai stata tu, ma nella mia suite era lui che mi veniva a dare la buona notte ogni notte

GUIDO: Qui ci sta bene un’altra canzone Alberto…

ALBERTO: Come fa quella canzone degli Alpini? “Il capitan della Compagnia”. E di compagnia ne doveva avere parecchia

ZAIRA: Quel capitano… Il capitano della crociera precedente faceva di tutto per starmi vicino; ogni occasione era buona per incontrarmi e sorridermi. Che corte mi faceva… Ogni giorno diventava sempre più insistente… Mai vista una corte così sfrenata. Tant’è che una sera mi disse che se non fossi stata sua avrebbe fatto colare a picco la nave. Mi sono sacrificata ed ho salvato la vita a più di tremila persone
GUIDO: Beh, c’è da dire che è stato un bel successo…

ZAIRA: Sono da sempre stata una donna di successo, ambita dagli uomini, odiata dalle loro donne poiché nessuno riusciva a resistere al mio fascino; comunque io non potrei stare senza un uomo accanto
ALBERTO: Le faccio notare, gentile e graziosa signora, che qui di uomini ce ne sono ben due
DEBORAH: E mezzo…

ZAIRA: Graziosa? Mai nessuno s’è arrischiato a dirmi graziosa

GUIDO: Le andrebbe meglio… signora né brutta né bella? Insomma… così così?

ZAIRA: Ma questo è un insulto! Graziosa? L’appellativo con cui sono da sempre stata descritta e designata è … splendida!

DEBORAH: Senti un po’ tu, principessa del pisello! Ma cosa ti credi di avere più di me?

ALBERTO: Effettivamente hai ragione Deborah; tu hai davvero… qualcosa più di lei

ZAIRA: Qualcosa più di me? Ma è assurdo! E sono pronta a dimostrarvelo! Ci spogliamo completamente e i due ragazzi faranno da insindacabile giuria

ALBERTO: No, meglio di no! Non penso sia il caso…

ZAIRA: E perché no?

GUIDO: E se vi vedesse qualcuno? Magari passa un aereo…
ZAIRA: Bella questa! Lei ha qualcosa più di me. Non vorrei essere volgare ma tu, più di me, non hai un ca…

ALBERTO: Alt! Non aggiunga altro. Comunque ce l’ha

ZAIRA: Che cosa?

GUIDO: Beh, quello che stava dicendo. Ma anche se ha qualcosina più di lei, non ha certo a che vedere con la sua bellezza

ZAIRA: Vedi ragazza? Lui è sicuramente obiettivo. Sono giovane, o, almeno, abbastanza giovane; nessuna parte del mio corpo non è stata mai rifatta

DEBORAH: Anche se qualche… aggiuntina non è illecito farla quando ci vuole o se manca del tutto

ZAIRA: Gli uomini mi desiderano così, semplicemente come sono. Gli uomini… ma dove sono gli uomini?

ALBERTO: Scusi tanto se mi permetto di intervenire… Forse sarà abbagliata dal sole, ma qui in parte a lei ce ne sono due

ZAIRA: Vedo, vedo; ma, più che uomini, siete solo due bei ragazzi che stanno sbavando per…
DEBORAH: No, non esattamente. Questi più che sbavare sono in calore, hanno le caldaie sotto pressione
GUIDO: E anche affamati…

ZAIRA: Sicuramente di me

ALBERTO: Veramente siamo affamati e… basta. Stiamo morendo di fame e, anche se ci si presentasse una ghiotta occasione di cuccare, non ne avremmo né la voglia né la forza

ZAIRA: E allora cosa aspettate? Mangiate e ristoratevi. Tuttavia i piatti migliori verranno ovviamente, e come la buona educazione richiede, destinati alle donne 

DEBORAH: I piatti migliori…

ALBERTO: Già, ha parlato dei piatti migliori. Dai, forza Guido; datti da fare e prepara le varie portate. Non dimenticarti la tovaglia di lino, i piatti di porcellana e le posate d’argento. E che l’aragosta sia fresca!
GUIDO: Preparo… ma sei tutto scemo Alberto? Lo so che il sole ci sta picchiando in testa come un martello…

ALBERTO: Oh, dimenticavo… Oggi, splendida signora, è il giorno di riposo del cuoco e di solito un giorno per settimana non si mangia. Sa, è per via della linea
DEBORAH: Mi sa proprio che ha sbagliato giorno. Magari… se fosse arrivata domani…
ZAIRA: Ma le cucine dove sono?

ALBERTO: Sono rimaste sull’Inaffondabile e magari qualche cuoco è già partito con una scialuppa a portarci ogni ben di Dio. Non ci rimane che attendere

GUIDO: Magari, per farci venire più appetito, noi due potremmo fare qualche… come dire Alberto?

ALBERTO: Qualche giochetto… come dire Guido?

GUIDO: Sì, qualche giochetto come quelli che normalmente lei fa o ha sicuramente fatto con tutti i suoi uomini, capitani compresi
ZAIRA: In poche parole, se ho ben capito… dovrei concedermi a voi due

DEBORAH: Scusate se intervengo, ma vi assicuro che quei giochetti, come li chiamate voi, anche se io li chiamo in un altro modo, li so fare anch’io e, quindi, perché non potreste farli con me? Magari solo come aperitivo…
ALBERTO: Eh no, cara mia; non mi è mai capitato di giocare con una… come te, ma penso proprio che sia un po’ diverso…

DEBORAH: Prego, non parliamo di diversi; è una parola che non mi piace affatto

ALBERTO: Ma io non parlavo di diverso nel senso di… diverso, ma solo nel senso di… diverso da noi tre
DEBORAH: Ti faccio notare, carino, che io non sono diversa da nessuno, né da voi due né da questa qui, anzi, sono come voi e lei messi assieme; possiedo tutto dell’uno e dell’altro
ZAIRA: Come… da questa qui? Io ce l’ho un nome… mi chiamo Zaira. Io sono una vera signora e tu una ragazza petulante e insignificante
DEBORAH: Petulante io? Ma se sei tu che hai preso in mani il pallino fin da quando, purtroppo, sei arrivata

ZAIRA: Per cui penso di essere il soggetto dominante del quartetto. Io sono sempre l’essere dominante in ogni occasione e in ogni consesso. Desiderate fare quei giochetti, come li chiamate voi, con me? E perché no? Ma non mi darò senza avere almeno un piccolo tornaconto
ALBERTO: Non so proprio cosa le potremmo dare in cambio… Un bacio?
GUIDO: Una toccatina?

ZAIRA: Un bacio? Una toccatina in cambio di… me? Ci vuole ben altro! Comunque, vista l’idilliaca atmosfera del momento; vi faccio un proposta..

GUIDO: Evviva! Siamo già alla proposta indecente! Come nel film con Robert Redford e Demi Moore…
DEBORAH: Perché; tu saresti Robert Redfort?
GUIDO: No, ma neanche tu sei Demi Moore
ZAIRA: E pensare che l’oroscopo di oggi mi aveva messo in guardia. “Probabilmente succederà qualcosa a qualcuno, da qualche parte, prima o poi, forse. State attenti; acqua in bocca”. E di acqua in bocca me n’è entrata; eccome! E, per di più, io sono un segno d’acqua
GUIDO: Io sono un segno di terra

ZAIRA: Mi fa piacere, ma, se ci mettessimo assieme, faremmo un segno di fango

ALBERTO: Comunque direi di sentirla questa proposta. Pendiamo dalle sue labbra signora

ZAIRA: Dovreste farmi sentire a mio agio sia pure in questo dimenticato scampolo di terra. Non sono avvezza a certe scomode situazioni. La vita deve continuamente scorrere serena dimenticando, sia pure per un attimo, la situazione che mi vede, involontaria vittima, coinvolta
ALBERTO: E quindi?

ZAIRA: Vorrei ritrovare e, pertanto, che provaste a ricostruirmi nel modo più pregevole e naturale possibile, l’atmosfera della mia villa di Malibu

DEBORAH: Ma non è un uccello?

ZAIRA: Malibu, ragazza, Malibu sulla costa Californiana e non Marabù, uccello del genere Leptoptilos tipicamente africano! Là ho una enorme piscina…
ALBERTO: Se si guarda attorno qui ce n’è una ancora più grande

ZAIRA: La spiaggia che degrada dolcemente fino al mare…

GUIDO: E le pare che qui non ci sia la spiaggia? Qui ha tutta la sabbia che vuole

ZAIRA: Il cielo stellato della California…

DEBORAH: Sarà un po’ difficile vedere le stelle con questo maledetto sole

ZAIRA: E, sotto una palma, un televisore 51 pollici ad alta definizione a conforto del mio relax e conoscere tutte le news del mondo
ALBERTO: Ecco, il televisore da 51 pollici è un particolare che sarà leggermente difficile trovare da queste parti

GUIDO: A meno che non galleggi fin qua come relitto del naufragio
DEBORAH: E vorrei poi vedere dove trova la corrente per farlo funzionare
ALBERTO: Qui l’unica corrente che esiste è quella marina, ma si sa tanto che non serva

ZAIRA: Siete voi che dovete provvedere. Su, un po’ di fantasia perbacco, di inventiva, di ingegno, di improvvisazione
DEBORAH: E noi dovremmo fare tutte queste cose per avere i suoi… favori?

ALBERTO: Tu non centri proprio; quelle sono cose da uomini, da… uomini veri. Comunque ci puoi dare una mano a realizzare questo pazzo progetto

ZAIRA: Prendere o lasciare; prima vi date da fare e prima avverrà il nostro incontro caliente, intimo ed erotico
DEBORAH: Ragazzi, mi è venuta un’idea

ZAIRA: Oh, finalmente le vostre circonvoluzioni cerebrali stanno partorendo qualcosa, i vostri neuroni si sono messi in moto. Forza allora, fateli girare
DEBORAH: Visto che manca solo la televisione potremmo inventarcene una, magari una televisione un po’ artigianale, magari un po’ troppo nostrana, ma vi giuro che dovrebbe funzionare

ZAIRA: Bene, io mi adagio in relax e rimango a guardare. Stupitemi! (Si siede al lato destro mentre gli altri tre, davanti alla palma, iniziano la… telecronaca)

DEBORAH: (Si piazza davanti alla palma. I ragazzi accennano al motivo del telegiornale). RAI, Edizione Straordinaria. Dall’ANSA ci giunge una notizia dell’ultima ora. L’Inaffondabile, la famosa nave da crociera, è calata fortunosamente a picco nel giro di pochi minuti. Non si hanno notizie sul numero dei dispersi. Sembra che quattro fortunati sopravvissuti si siano spiaggiati su un’isola deserta. Le cause del naufragio sono completamente ignote. Siamo già in grado di fornirvi un’intervista in diretta con un naufrago. Dal nostro inviato in presa diretta… (Intervengono i due ragazzi)
ALBERTO: Mi dica buon uomo, ci aggiorni sul fortunale

GUIDO: (Parlando con accento paesano). Lo chiami fortunale lei… Io lo chiamerei funerale, non fortunale. Mica è stata una fortuna, ma una sfiga tremenda

ALBERTO: Ci parli allora della sua avventura

GUIDO: Della mia avventura? Va beh, se proprio ci tiene le parlerò della mia avventura,Vent’anni fa, alla discoteca “Il peccato mortale” ho conosciuto una biondona con tutte le sue curve a posto, due labbroni che sembravano due canotti e un seno che faceva concorrenza a un panettone di Natale. Le ho offerto una birra e…

ALBERTO: Scusi, ma di che avventura sta parlando?

GUIDO: Come… di che avventura sto parlando? Di me e della bionda tutta curve e tutta sessi. Me l’ha detto lei di parlare di una mia avventura
ALBERTO: Forse non ci siamo capiti; le stavo chiedendo dell’avventura… della disavventura del naufragio dell’Inaffondabile

GUIDO: Ah, adesso ho capito. Però io preferivo raccontarvi la prima… Vi giuro che era più divertente e interessante. Comunque io stavo lì sulla nave con il mio amico Giovanni, quello che incontro tutte le sere al bar del dopo lavoro a farci la solita birra e gassosa; qualche volta anche un paio di bicchierini di grappa. Sa, avevo vinto la crociata…
ALBERTO: La crociera

GUIDO: Avevo vinto la crociera alla lotteria della Parrocchia per due persone e allora l’ho chiesto al mio amico Giovanni se voleva venire perché la Ginetta, la mia moglie, ha paura dell’acqua

ALBERTO: Ma cosa facevate in quel momento lei e il suo amico Giovanni?

GUIDO: Io e il mio amico Giovanni, quello che tutte le sere…

ALBERTO: Ho capito che uscivate tutte le sere a farvi un cicchetto, ma, ripeto, cosa stavate facendo quando è avvenuto il disastro?

GUIDO: Io e il mio amico Giovanni avevamo bevuto anche stasera e, fra un bicchiere e l’altro, giocavamo al bigliardo, sa, quello con le stecche
ALBERTO: Al bigliardo? Un bigliardo su una nave? Ma col beccheggio, l’oscillazione e il rollio le palle non riescono a stare ferme…
GUIDO: No, forse non era il bigliardo; ah, adesso che mi ricordo, stavamo giocando a bocce

ALBERTO: Ma è la stessa cosa! Come potrebbero le palle stare ferme? Girerebbero per tutto il ponte…
GUIDO: Senta signor coso, sulla nave le palle saranno girate sul bigliardo e sul ponte, ma adesso è lei che le sta facendo girare a me

ALBERTO: Ma mi dica; c’erano altri con lei?

GUIDO: No, da solo non viaggio mai, anche se è la prima volta che esco dal paese; ero col mio amico Giovanni e la mia suocera che il viaggio se l’è pagata da sola. Me l’ha messa addosso la mia Ginetta per vedere se guardavo le altre donne sulla nave. Adesso, però, sto cercando di vedere dov’è andato a finire il mio amico Giovanni. Sa, non vorrei che lui, abituato a bere solo cicchetti, fosse finito in mare e avesse bevuto. A lui l’acqua fa tanto, ma tanto male…
ALBERTO: E la suocera?

GUIDO: Di quella non mi preoccupo; le suocere riescono sempre a trovare la strada di casa, ma soprattutto della mia casa. (Interviene Deborah)

DEBORAH: Vi abbiamo trasmesso un intervista in diretta con un sopravvissuto. Pubblicità! Quando vado in ascensore mi imbarazzo e mi vergogno perché puzzo come una capra per causa di certe perdite. Ma finalmente ho trovato il prodotto che fa per me. Con “Pannolin” ho risolto il mio problema. Due Pannolin sotto le ascelle e uno sulle parti basse espanderà in tutto l’ascensore un profumo di violetta che vi farà piacevolmente annusare dalle persone che saranno a stretto contatto con voi
ALBERTO: (Velocemente). Il Pannolin è un medicinale, va usato con cautela, seguite fedelmente le indicazioni del medico. Leggere con attenzione le controindicazioni
GUIDO: Si consiglia caldamente una doccia con Dixan almeno una volta al mese!

DEBORAH: (Sempre alternandosi agli altri). Siamo in grado ora di trasmettervi in diretta l’intervista esclusiva con il capitano dell’Inaffondabile

ALBERTO: Capitano buongiorno

GUIDO: Non direi proprio che è un buon giorno, questo giorno fa acqua da tutte le parti. Ma mi dica; in fretta però perché devo tornare a casa per la cena
ALBERTO: Abbiamo saputo che lei è stato il primo ad abbandonare la nave. Corrisponde al vero?

GUIDO: Notizia esatta! Il dovere del capitano è di essere il primo a lasciare la nave in caso di pericolo o, peggio ancora, di naufragio. È scritto nella Costituzione Europea
ALBERTO: Mi permetta di dirle che forse non l’ha letta molto bene… A me, tuttavia, risulta che deve essere il contrario

GUIDO: Eh no, signore, non può essere il contrario, cioè che sia la nave ad abbandonare per prima il capitano

ALBERTO: Ma perché è sceso per primo?

GUIDO: Il mio compito principale è stato quello, alle prime avvisaglie, di scendere con la scialuppa di salvataggio per controllare di persona le condizioni del mare, la sua temperatura, l’altezza delle onde, la salinità dell’acqua, se la zona fosse infestata dagli squali… insomma per verificare che i passeggeri trovassero un ambiente ideale per buttarsi in mare
ALBERTO: Le scialuppe di salvataggio erano funzionanti e in buone condizioni?

GUIDO: Dieci anni fa’ abbiamo fatto un ottimo controllo e tutte funzionavano, o quasi

ALBERTO: Pensa che il recupero della scatola nera farà chiarezza sulle cause del disastro?

GUIDO: Come… la scatola nera? Io non l’ho mai voluta a bordo la scatola nera perché quel colore, come d'altronde capita con i gatti neri, porta sfiga

ALBERTO: Ma l’ha almeno lanciato l’S.O.S.?

GUIDO: Me ne sono ben guardato. Se l’avessi lanciato avrebbe potuto cadere in testa a qualcuno e fargli male
ALBERTO: Scusi capitano, mi viene il forte dubbio che lei non sappia cos’è l’S.O.S.; l’S.O.S. è il “Save Our Souls"
GUIDO: Spiacente, l’inglese non l’ho mai imparato. Comunque adesso devo andare. Non vorrei che altri, vedendo la mia scialuppa vuota, nuotassero fin qui e pretendessero di salire

ALBERTO: Buona fortuna capitano e che Dio gliela mandi buona

DEBORAH: Abbiamo trasmesso un intervista in esclusiva con il capitano dell’Inaffondabile. Pubblicità! Usate la dentiera? La dentiera vi gira da una parte all’altra della bocca come una pallina di ping pong? Schizza come una freccia in faccia a chi vi sta di fronte a al primo starnuto? Vi capita che rimanga attaccata alla mela quando tentate di morderla? Nessun problema! Con Buchident rimarrà fissa e inamovibile al suo posto per tutto il giorno. Questa pasta miracolosa, prodotta dalla Carie & Carie, un moderno e innovativo composto di silicone, Attak e cemento a presa rapida, vi permetterà di sgranocchiare tutto quello che vorrete.

ALBERTO: Questo non è un medicinale per cui fate pure a meno di leggere le avvertenze

GUIDO: La confezione sarà dotata anche di un fantastico Blak & Daker a trippla velocità per poterla staccare la sera e porla nel solito bicchiere durante la notte

DEBORAH: E ora, per finire, vi presentiamo il trailer del film “Titanic” che andrà in onda fra poco in prima serata. (Classica figura a braccia aperte come nel film. Deborah davanti e Alberto dietro. Possibilmente sottofondo il tema musicale del Titanic o accennata sottovoce da Dario)
DEBORAH: (Esclamando o, ancora meglio, cantando)

Che bella cosa na jurnata 'e sole,
n'aria serena doppo na tempesta!
ALBERTO: 

Pe' ll'aria fresca pare gia' na festa
Che bella cosa na jurnata 'e sole.
DEBORAH: 
Quanno fa notte e 'o sole se ne scenne,
me vene quase 'na malincunia;
ALBERTO: 

sotto 'a fenesta toia restarria
quanno fa notte e 'o sole se ne scenne.

DEBORAH: Il sole se ne scenne? Ma capitano, qui c’è qualcosa che non va… non è il sole che scende, ma ho la vaga impressione che sia la nave a scendere!
ALBERTO: Porca zozza! È vero! La mia nave se ne sta andando a puttane! Si salvi chi può! (Corre via)

DEBORAH: Abbiamo trasmesso un’Edizione Straordinaria del Telegiornale. Fine delle trasmissioni
ALBERTO: Soddisfatta ora?

ZAIRA: Beh, non avete certo peccato di fantasia. Visto dove siamo e considerata l’incresciosa situazione, mi potrei accontentare

GUIDO: Adesso aspettiamo che lei faccia la sua parte

ZAIRA: La mia parte? Quale parte?

ALBERTO: La sua parte… la… prestazione che ci aveva promesso

ZAIRA: Ma vi siete dimenticati una cosa che per me è irrinunciabile… il cielo stellato

GUIDO: Ma come facciamo a…

ZAIRA: Capisco, per quello dovremo aspettare la notte per cui tenete a freno i vostri bollenti ardori, magari fatevi un bagno in mare per raffreddare i vostri calori, ma, per certe cose, si deve aspettare la notte. La notte è  fatta per amare, la notte è magica, la notte è romantica…

DEBORAH: Mi sa che questi due al romanticismo preferiscono…

ZAIRA: Lo so cosa preferiscono, ma dovranno aspettare

GUIDO: Lo so io come far vedere le stelle a questa; basterebbe un bel colpo di cocco in testa…

ALBERTO: E ci giochiamo l’unica possibilità di un incandescente incontro erotico

DEBORAH: Permettetemi che vi ricordi che ci sono anch’io in questa piccola realtà che sta vivendo su quest’isoletta
ALBERTO: Cosa vorresti dire?

DEBORAH: Che se la principessa del pisello vi fa tanto, anzi, troppo sospirare io mi presterei felicemente a sostituirla e fare di voi due uomini soddisfatti

GUIDO: Eh no, Deborah, tu sei fuori gioco

DEBORAH: Ma non capite che questa donna vi sta psicologicamente sottomettendo, vi sta prendendo per i fondelli…

ALBERTO: Beh, anche tu, dopotutto, ci prenderesti per… i fondelli

DEBORAH: Cercate di capire quello che voglio dire… vi sta prendendo per i fondelli con i suoi giochi di parole, con le sue seduzioni femminili, con le sue false promesse. Pensate davvero che, usa ai fasti di Malibu, alle sue infinite conoscenze e frequentazioni altolocate si conceda a due pivelli assatanati e sbavanti come voi? Questa è una donna navigata! Voi siete solo dei giocattoli che sta usando per trastullarsi in queste ore di noia e di attesa

ALBERTO: Di attesa di chi? Di che cosa?

DEBORAH: La vedo troppo calma e rilassata, per nulla preoccupata della situazione in cui ci troviamo. Qui c’è sotto sotto qualcosa
GUIDO: Se ti riferisci a quello che hai sotto sotto tu direi che siamo noi due ad essere preoccupati

ZAIRA: Non vi sembra sia giusto e doveroso da parte vostra mettere a parte anche me di quello che ha… sotto sotto?
DEBORAH: Beh, visto che lo vuol sapere, la metto io a conoscenza di quel che c’è sotto sotto. Sotto sotto ho qualcosa che cresce e sopra sopra c’è qualcosa che non ho, ma, nello stesso tempo, sopra sopra c’è qualcosa che non è mio e lo so solo io quanto mi è costato
ZAIRA: Cos’è? Un indovinello? Mi piacciono gli indovinelli, le sciarade, i rebus

ALBERTO: Vuol dire che ancora non ha capito?

ZAIRA: Vediamo… Sotto sotto hai qualcosa che cresce e sopra sopra c’è qualcosa che non hai, ma, nello stesso tempo, sopra sopra c’è qualcosa che non è tuo. Soluzione… Vuoi vedere che ho indovinato? Deborah è una…
DEBORAH: E’ una donna e, nello stesso tempo, è un uomo. Adesso da pure il via a tutte le tue insinuazioni e ai tuoi viscidi commenti 
ZAIRA: Insinuazioni? Non direi… Viscidi commenti? Non direi… Curiosità, ecco… curiosità è la parola giusta. Nella mia vita non ho mai avuto a che fare con…

GUIDO: Quelli o quelle come Deborah?
ZAIRA: E’ una scoperta, un’esperienza che mi manca e io non vorrei perdermi una sola esperienza nella vita
ALBERTO: Che comunque noi due non ne sentiamo la mancanza

ZAIRA: Ti va Deborah di lasciare quest’isola con me?
ALBERTO: Vuoi vedere che adesso ci impone di costruire una zattera?

GUIDO: Magari una barca con il legno che non c’è?

ZAIRA: Pivelli siete e pivelli resterete. Non l’avete ancora capita la potenzialità delle donne. Quelle hanno nel loro DNA il potere di soggiogare l’uomo, psicologicamente e fisicamente. Sembra il genere più debole, ma sono dotate di una forza ben più potente di quella dei maschi. La donna, per essere una vera donna, ha bisogno di quattro animali nella vita: una Jaguard in garage, una tigre nel letto, un visone sulla pelle e un asino che paghi. Ma qui vedo solo due belanti agnellini. Comunque penso sia arrivato il momento di dimostrare a questi due assatanati, solo di sesso e non certo di amore, come ce la possiamo cavare nelle più assurde e incresciose situazioni come quella che stiano vivendo su questo fazzoletto di sabbia dimenticati da Dio e dagli uomini. State a vedere… (Estrae qualcosa dalla borsa). Sapete cos’è questo aggeggio?
GUIDO: Un cellulare? Perfettamente inutile; qui non c’è sicuramente campo

ZAIRA: Potrebbe tuttavia essere il campo dei miracoli! Questo è semplicemente un telefono satellitare, un utile oggetto che ho sottratto al capitano in un momento di passione e che mi offre la possibilità di mettermi in contatto con il mondo intero
GUIDO: Che servirebbe a…?

ZAIRA: (Al cellulare). Hello! Hello! Here speaks Zaira, here speaks Zaira. Is anyone listening? I speak with the menager of my company? Oh, hello Joe! How are you Joe? I'm fine, thanks! Listen me... (Continua a parlare allontanandosi dagli altri)
GUIDO: A me piacerebbe sapere cosa sta combinando la matta
ALBERTO: Quello che sta combinando non lo so, ma penso che per noi due non ci sia trippa per gatti da mangiare
GUIDO: Trippa per gatti? Io mi mangerei anche quella! A questo punto a me basterebbe un grissino

ALBERTO: A me un crackers
DEBORAH: A me un ciuppa ciuppa
ZAIRA: Allegri ragazzi; la meravigliosa vacanza esotica è terminata. Fra poco Zaira prenderà il volo e percorrerà le vie del cielo
DEBORAH: Le vie… Ma, dai, non contar balle! Non penso che tu sia arrivata al punto di salire in cielo. O sei una santa, ma non credo proprio che tu lo sia, o stai per crepare, ma l’aspetto non è quello di una che è in fin di vita o stai dicendo delle grandi stronzate
ZAIRA: In cielo volerò con la nave della mia salvezza e, se anche Deborah vorrà partecipare al volo, la porterò nel paradiso di Malibu con cui condividere nuovi progetti di vita e, soprattutto, nuove esperienze erotiche 

GUIDO: A questo punto io confesso di non capirci più una mazza. Questa vuole volare in cielo, anzi, in paradiso…
ALBERTO: Più la sto ad ascoltare e più mi convinco che il sole e il sale le abbia frastornato il cervello
GUIDO: Vero, in colpo di sole troppo volte gioca brutti scherzi

ALBERTO: La solitudine e la disperazione può fare il resto
DEBORAH: Eppure io sono convinta che questa sa quello che fa. Questa non è mica nata ieri… (Si ode un rumore di elicottero che si avvicina e diventa sempre più forte)

ZAIRA: Vieni Deborah; è giunta la nostra ora; l’ora della liberazione e dell’indipendenza; la salvezza è nelle nostre mani. (Cantando). Volareee, oh oh; cantare, oh oh oh oh

DEBORAH: Nel blu, dipinto di blu, felice di andare lassù… (Escono di scena)
ALBERTO: Ehi, fermatevi un momento!

GUIDO: E noi?

ZAIRA: C’e posto solo per due! Comunque tranquilli; fra un anno rimanderemo l’elicottero anche per voi! (Il rumore dell’elicottero si allontana, non prima che dall’alto vengano gettate due canne da pesca)

GUIDO: E queste cosa sono?

ALBERTO: Guido, non sono due oggetti misteriosi, ma semplicemente due canne da pesca. Canna, filo, amo!
GUIDO: Vuoi dire che…?

ALBERTO: Vuol dire che ce la dovremo sbrigare da soli. Se vogliamo mangiare mettiamoci all’opera, se invece vogliamo donne… meglio che ce le dimentichiamo. (Guido fissa un punto lontano). Che stai guardando Guido?

GUIDO: Magari potrebbe arrivare qualche altro materassino con su due gnocche da sballo

ALBERTO: Lo sballo ce l’hai tu, nel cervello però! Se avessero dovuto arrivare sarebbe già accaduto; ormai la situazione si è stabilizzata per cui mettiamoci il cuore in pace
GUIDO: Non vorrei, però, che fossimo noi, e non solo il cuore, prima o poi, a giacere in pace

ALBERTO: Dai, forza Guido; se le donne ci hanno fregato vediamo di non farci fregare dai pesci. (Iniziano a pescare nelle precedenti posizioni). Le donne! E per fortuna le chiamano il sesso debole… Quelle sono tutte di acciaio inossidabile e, quando vogliono, vanno avanti dritte e sicure come un Caterpillar. (Fra una battuta e l’altra si lasci qualche secondo)
DEBORAH: Vatti fidare delle donne!

ALBERTO: E noi ci siamo fidati di quella lì, la donna dei capitani e di chissà quanti altri. Quella è il tipo di donna che si incontra solo una volta nella vita. Se sei sfigato, due!
DEBORAH: Ci ha semplicemente e gentilmente fregati con nobili maniere. Volevamo cuccare e col cucco che abbiamo cuccato! E noi che ci eravamo illusi di farle girare la testa…
ALBERTO: Il modo migliore per far girare la testa a una donna è dirle che ha un bel profilo

GUIDO: Avere una moglie come quella sarebbe una vera disgrazia

ALBERTO: Se le mogli fossero una bella cosa, Dio ne avrebbe una

GUIDO: Conosco certe mogli che amano talmente il loro marito che per non sciuparlo, prendono quello delle loro amiche

ALBERTO: Comunque le donne sono micidiali! Non si può vivere nè con loro nè senza di loro

GUIDO: Ma non si può vivere neppure senza mangiare
ALBERTO: E allora… diamoci dentro e speriamo che qualcosa abbocchi!

GUIDO: Alberto! Ha abboccato! Non dev’essere tanto grosso, ma qualcosa c’è! (Alberto corre da lui)
ALBERTO: Vedere vedere? 
GUIDO: Deve essere un tipo di pesce caratteristico di questo mare. Magari è un pesce bottiglia. (All’amo è attaccata una bottiglia)

ALBERTO: Per me è proprio una bottiglia, non un pesce

GUIDO: Sicuramente un altro relitto dell’Inaffondabile…
ALBERTO: Scusa ma… togli il tappo. Mi sembra di vedere che ci sia dentro qualcosa. Toglilo

GUIDO: Ma… cos’è questa roba?

ALBERTO: Questa roba è un biglietto. Vediamo… (Legge). “Chiunque raccolga questo messaggio è invitato a raggiungere un’isoletta che si trova a 37,51 gradi latitudine Nord e 30,15 gradi latitudine Ovest. Siamo Sonia e Greta, due splendide ragazze, naufraghe dell’Inaffondabile, che stanno morendo di solitudine.

GUIDO: (Gli toglie il foglio e continua). La natura dell’isola offre ogni ben di Dio. Le uniche cose che mancano sono gli uomini. Vi aspettiamo con impazienza. Baci e abbracci anticipati e, magari, qualcosa di più. Sonia e Greta”. Nooo! Oddio, Alberto mi sento svenire
ALBERTO: No, aspetta a svenire che prima svengo io

GUIDO: Allora… cosa aspettiamo?

ALBERTO: A fare?

GUIDO: Ad andarci

ALBERTO: E con cosa?

GUIDO: Magari sono abbastanza vicine…

ALBERTO: Magari; ma dove?

GUIDO: Ma non hai letto? È semplicissimo… a 37,51 gradi…

ALBERTO: Ma come facciamo a sapere dove sono i 37,51 gradi…
GUIDO: Alberto, ho un’idea!

ALBERTO: Tirala fuori allora!

GUIDO: Se Maometto non va alla montagna, la montagna andrà da Maometto!

ALBERTO: Quindi?

GUIDO: (Va ad un lato del palco. Ad alta voce…). Soniaaa!

ALBERTO: (Va all’altro lato). Gretaaa!

GUIDO:  Soniaaa!

ALBERTO:  Gretaaa! (Continuano così mentre si chiude il sipario)
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